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LA DESTRA 

Il conte di Cavour, colla potenza dello ingegno 
e colla sagacia dell'uomo di Stalo, usando a vi- 
cenda audacia e temperanza pose le basi all'unità 
italiana. Venuto a morie quest'uomo provviden- 
ziale, ne raccolsero il retaggio il Peruzzi, il Min- 
ghelli, il Ricasoli, il Boncompagni ed il Farini 
che passò come meteora luminosa e si spense. 
Furono validi cooperatori con essi, uomini rag- 
guardevolissimi quali il Lama, il Cassinis, il Ber- 
li, il Lamarmora, il Durando, il Cliiaves.il Sella, 
ed altri dello strenuo e vigoroso Piemonte. Ne 
lacerò del Rallazzi - che comunque osteggiasse il 
Cavour finché visse, servi non pertanto, in modo 
ora più, ora meno fortunato, la causa nazionale. 
Rappresentavano costoro il parlilo conservativo 



e liberale italiano, e furono vero nucleo della de- 
stra parlamentare. 

La Toscana, le contrade lombarde, l'Emilia, ì 
Ducati, le Marche, l'Umbria, dettero alla destra 
molti altri deputati di perspicuo ingegno e rag- 
guardevoli per dottrina e patriotismo, quali il 
Mari, il Galeotti, il Borromeo, iltliorgini, il Diari- 
chi, il Donali, il Villa-Pernice, il Danzetta, il Pi- 
roli, il Panattoni, il Sirtori, il fiorgatti, il Cftec- 
chetelli, il Corsi, il Tenca, il Venosta, il Guerrieri, 
il Martinelli, il Civinini, il Finzi, il Fenzi, il Sil- 
vani, il Dina ed altri. 

Più tardi vennero' dalle incantevoli loro con- 
trade gli ardenti meridionali che aggiunsero alla 
destra potenza di parola ed alacrità d'ingegno: 
il Cordova, it La Farina, illierlolami.il Pisanelli, 
il Morelli, lo Spaventa, il Cortese, il Massari, il 
Pìanell, il Ferrara, il Baracco, il Ranalli, ed altri 
assai; e fra costoro tu pure o mio Bonghi, che per 
ampiezza di studi, amor di patria e vigoria di 
ingegno accrescevi decoro al Parlamento italiano 
da cui ora codarda nequizia ti ha escluso. 

Si aggiunse per ultimo ad essi la falange dei 
Veneti, di carattere temperato c d'animo gene- 
roso e sicuro, quali il Fambri, il Cavalli, il Te- 
nani, il Morpurgo, il Rossi, il Lampcrtico, il Va- 
llasi, il Righi, il Brenna, il Messedaglia, il Bon- 
fadini, il Maurogonato, ecc.;'e veneto pure era 
quel potente ingegno del compianto Pasini che 
non vide il riscatto delle patrie contrade. 

La destra parlamentare in cui era tanta copia 
di deputati ragguardevoli per integrità d'animo, 
per dottrina e per affetto sincero alla liberta, 



avrebbe potuto costituire una vera e salda mag- 
gioranza governativa. Ma sorse fra loro, per ca- 
gione precipuamente delle varie contrade a cui 
appartenevano, e per altri molivi che è belloj il 
tacere, il germe della discordia : primo eccitatore 
ne fu il Radazzi. La mala pianta crebbe e pose 
radici. Spezzata la destra in chiesuole governale 
da alcuni capi che si osteggiavano fra loro, au- 
mentò la baldanza agli uomini della sinistra cui 
tardava nell'ambizioso animo di salire al poLere ; 
e le intemperanze dell'irrequieto Garibaldi rin- 
vigorirono ad essi l'audacia. 

Infiacchita la destra, ebbero i ministri sovente 
il mal pensiero, per afforzarsi nel seggio, di pro- 
cacciare conciliazioni arcadiche; ed alcuni depu- 
tati fra i più notevoli della sinistra furono chia- 
mati a far parte del Ministero, avvisando con er- 
roneo concetto, che un numero ragguardevole di 
compagni li avrebbe seguiti. Il mal pensiero por- 
tò mal frutto: niuno segui Io intruso, e non valse 
lo espediente che ad aumentare le prelese della 
sinistra orgogliosa e battagliera. Parve buon di- 
vìsamelo ancora, e fu insipienza nei ministri, 
mostrarsi arrendevoli sempre ad appagare i de- 
siderii degl' instancabili postulanti della opposi- 
zione, lenendo maniera contraria coi deputati 
amici. Da ciò surse universale convincimento, e 
fu esiziale, essere tenuti in maggior conio dal 
Governo i deputati della sinistra, di quello che 
i conservativi noi fossero. E gli elettori, mossi 
da intento municipale, erano solleciti quindi ad 
officiare i deputali eletti, di afforzare assidua- 
mente i ranghi della opposizione. La mal avvi- 



sala bonarietà del Ministero non servi per tanto 
che ad accrescere il numero dei suoi avversari. 

La sinistra Tu opponente sempre e sistematica- 
mólte a ciascun Ministero: né guardò allo indi- 
rizzo degli uomini the combatteva, bastandole 
che ministri fossero. Si avvantaggiò sempre delle 
discordie della parte conservativa, e mercè brevi 
e mostruose alleanze colle fazioni discordi, pro- 
vocò frequenti le crisi ministeriali. Gli uomini 
della destra furono non pertanto chiamali i coti- 
sorti, ed il nome ebbe fortuna: meglio era dirli 
i discordi perchè la discordia fu in permanenza 
nel partito liberale conservativo. Ma fu buona 
ventura però che i deputati di destra benché 
combattessero disordinali a modo di guerriglieri, 
resistessero nei supremi momenti alle schiere 
serrale dell'opposizione. Instancabile questa nelle 
male arti della guerra parlamentare, trasse brut- 
tamente nel fango, quale vile bordaglia, gli uo- 
mini piìi ragguardevoli della destra, aiutala nella 
malvagia opera della demolizione, in Parlamento 
e fuori, dalle sètte repubblicana e massonica, 
dagli autonomisti, dai clericali e da quanti hanno 
nemici l'unita d'Italia e la monarchia costituzio- 
nale. Per meglio offendere ì vivi rimpiangeva 
estinti il Cavour ed il Farini, che denunziò, men- 
tre vissero, come vili ladroni alle ire della na- 
zione. Fu cosa dolorosa che, sopraffatti dalla 
inusata audacia, restassero pressocchè tacenti gli 
amici degli offesi, nell'aula dei Cinquecento. Po- 
vera libertà, a che ne sei tu venula nelle mani 
delle sètte che tutto hanno invaso e contami- 
nato ! 



Per ossequio al vero dobbiamo convenire che 
i[ parlilo conservativo non fu impeccabile; ei 
commise 1 errori gravi, e furono fatte per osso 
previsioni fallaci precipuamente nelle finanze: e 
la Convenzione colla Francia, ed il conseguente 
ritiro delle sue troppe che destava speranza della 
non lontana annessione di quanto rimane al Go- 
verno Teocratico in Italia, Tu novella cagione di 
debolezza al partito conservativo, imperocché 
buon numero di deputali piemontesi, ponendo 
in obblio il proprio dovere e lo interesse della 
nazione, furono per la perduta capitale siffatta- 
mente indispettiti, e si posero ad osteggiare il 
Governo con tale perseveranza che permanenti 
furono detti: e lo furono veramente nella fratrì- 
eidajotta. Mail mal consiglio dell'ira è pianta 
che non prenderà salda radice nell'animo dei 
figli del vigoroso Piemonte, cui l'Italia deve pre- 
cipuamente il suo riscatto: abbandoneranno in 
breve costoro l'infida strada per cui si sono 
posti. 

Indebolita e scomposta la maggioranza, so- 
pravvennero nel 1865 le novelle elezioni. U Mi- 
nistero, ed in specialità il Natoli, uomo fatuo più 
che leggiero (bene accetto alla sinistra per la 
guerricciuola agli abalucoli dei seminari) avvi- 
sando dar prova di animo cavalleresco, volle che 
nelle elezioni ogni influenza della parte conser- 
vativa e govcrnamenlale fosse spenta. Ma, come 
era da credere, il pensiero inconsultamente ma- 
gnanimo non fu imitato dagli avversari ; le sètte 
d'ogni maniera ebbero anzi buon giuoco dal con- 
cètto dell'ingenuo ministro, e colla calunnia e 



colle frodi procacciarono l'elezione dei loro, c 
vollero esclusi, per quanto il polerono, dal Par- 
lamento i vecchi deputati conservativi. La destra 
Parlamentare ritornò nella Camera ammiserita e 
paurosa. 

Divenuto arduo col progresso del tempo il 
reggimento dello Stato per le intemperanze della 
opposizione, il Risaseli, animo franco e nobilis- 
simo, avvisò farne appello alla nazione con no- 
velle elezioni. Ma lutto che il Governo non si te- 
nesse per queste alla inconsulta astensione del 
1865, furono per modo operosi ad apparecchiarle 
i repubblicani e massoni che signoreggiavano 
nelle amministrazioni provinciali e comunali e 
nelle regioni governative, che rientrarono nella 
Camera uomini ardenti e stemperali, più o meno 
sinceri, ma stretti tutti in un sacramentale palio: 
di osteggiare il Governo con un'opposizione vio- 
lenta e sistematica. Disciplinali come settari, ten- 
nero fede al paltò. Accesi d'ira contro il Ricasoli, 
in ispecie i vecchi batlaglieri che aveva riman- 
dali alla prova delle urne, tale tempestosa guerra 
gli desiarono che stimò necessario rassegnare 
nelle mani del re la sua dimissione. II Ratta zìi 
(che ha intento sempre l'orecchio al murmurc 
lontano delle tempeste, e di cui le ascensioni al 
Governo furono spesso lulto alla palria) apparì 
nuovamente nelle regioni del potere; e composto 
un Ministero, prese ardimentoso le redini dello 
Sialo. Comunque la destra parlamentare ne slesse 
sospellosa e sconfortata, sendo pur d'uopo che 
un Governo quale si fosse reggesse la pubblica 
cosa, sostenne il Ministero francamente e leal- 



mente. Ma lo scaltrito deputalo d'Alessandria, per 
meglio adontarsi al potere, stese la mano alla 
sinistra, male rispondendo alla Dobile confidenza 
del partito conservativo. 

Sopravvenuto il tempo che, per la Convenzio- 
ne colla Francia, restavano agli italiani libere 
dallo straniero le patrie contrade, questo fatto 
avventuroso che mercè la temperanza ed il senno 
poteva apparecchiare il ricupero della Città Eter- 
na, si volse a danno ed a vergogna, imperocché 
il Ratlazzi, dopo avere conleso più o meno 
lealmente al partilo degli invasori lo ingresso ne- 
gli Stati papali, a cui palesemente si adoperava, 
lasciò ad esso libero il campo e, peggio, lo 
aiutò in segreto, destreggiandosi di ingannare 
la Francia. Vedemmo allora alcuni deputati della 
sinistra, consorti al Rattazzi, porsi sotto la ban- 
diera dello sconsigliato e ardimentoso Garibal- 
di, e tramutatisi in capitani d'incomposte ma- 
snade invadere lo Stato papale: ma a difesa di 
quello scen dea no ratte le falangi di Francia. Ciò 
che avvenne è troppo noto. I soldati dell'impe- 
ro, espeiimcnlando i novelli loro fucili, assaliro- 
no crudamente in Mentana le accozzaglie gari - 
baldinesche, e nella malaugurata pugna i pochi 
generosi pagarono con la vita la inconsulta te- 
merità; il rimanente, che era-plebaglia indisci- 
plinata, si pose in fuga. 

Caduto il Ministero fedifrago alle Convenzioni 
con la Francia, surse quello del Me n ebrea e ve- 
demmo allora, meraviglioso a dirsi, ritornare nei 
banchi della sinistra ì garibaldineschi generali 
della invasione trafelati ancora per le non glorio- 
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se loro pugne. 1 deputali di destra preoccupali 
delle condizioni in cui la mancata fede e la 
colossale audacia avevano postala nazione con- 
lesero alla sinistra le esorbitanze cle'suoi inten- 
dimenti. Ma operosa questa ed assidua sempre 
nello avvantaggiarsi delle discordie della parte 
conservativa, potè (nella votazione del troppo 
noto ordine del giorno Konfadìni) unendo in un 
fascio gli implacabili permanenti, gli uomini 
del terzo partito, e per fino quei clericali che 
avevano dichiarato Roma la capitale del Torbe 
cattolico, conseguire la maggioranza. 

La mostruosa accozzaglia degli opponenti (in 
tutto 201) la quale non divenne maggioranza 
che per la prevalenza irrisoria dì un voto, e 
che non aveva un indirizzo comune, non un pro- 
gramma, non doveva sconfortare il Ministero che 
aveva al postutto avuti per se i 490 voti saldi 
e concordi del parlilo eonservativo. . 

Procacciò la sinistra, con gli usati mezzi e col- 
la intemperanza dei giornali di sua parte, dar 
colore e vigorìa al miserando volo dei 201. Ma 
lo eccitamento alle solite dimostrazioni di piaz- 
za per avvalorarlo, comunque partisse da ben 
34 deputati fra ì più notevoli e batlaglieri della 
sinistra, non giunse a commuovere una citta, 
non una borgata. Caduto a vuoto questo tenta- 
tivo fazioso, si appigliò la sinistra all'audacia 
nell'Aula dei Cinquecento ; e fu veramente auda- 
cissimo il Rattazzi che, con non credibile im- 
prontitudine, si era posto a capitanarla. Sbu- 
giardata ed irrisa la meravigliosa temerità dagli 
stessi documenti che il Rattazzi voile pubblicati 
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(che lo chiarirono complice della invasione) la 
destra si pose salda ed animosa a sostenere il 
Ministero Menabrea ohe si era in questo mezzo, 
dopo lunghe trattazioni, ricomposto, perdendo 
però con comune iattura, nel Mari, il valido 
sostegno di una parola sincera e polente. 



LA SINISTRA 

Nella sinistra stanno alcuni uomini notevoli 
per potenza d'ingegno e per dottrina. Il Mancini, 
il Villa Tommaso, il Ferrari, il Pescatore, il De- 
sanctis ed altri. Onesti e sinceri patrioti! sono 
molti : il Cairoti, il Calvino, il Macchi, il l'anni, 
il Castiglia, il'Pianciani, ecc. Ardimentoso poi e 
nobilissimo sempre fra costoro fu il Bixio (ora 
del terzo partito) disdegnoso delle arti sleali e 
tenebrose; quando il gran maestro di furberia, 
il Raltazzi, volle fare solidario dell'invasione 
garibaldina il generale Cialdini, non valsero le 
grida selvagge ed irose della sinistra a cuopri- 
re il nobile diniego del Bixio. Vaghi di sludi 
finanziari in essa sono l'Ai visi, il Mezzanotte, 
l'Avitabile, il Castellani, lo Seismit-Doda, il Can- 
cellieri, il Semenza ed altri ancora ; ma più po- 
deroso per pratica e per ingegno è il De-Luca: 
sconfortato ed invilito questo vecchio settario pel 
perduto principato massonico, vìnto dal disin- 
ganno, non islarà forse a lungo fra i ceppi dei 
fremebondi compagni. Vi sono finalmente nella 
sinistra, ministri caduti, larve di principi spode- 
stali, eoi loro luogotenenti, atteggiati sempre ad 



12 

una implacabile guerra al Ministero, per istrap- 
pare ad esso ì malaugurati portafogli. Nei grega- 
ri della «Inistra sovrasta generalmente la fanta- 
sia al senno, eccezione fatta d'alcuni fra i quali 
il La Porla che ha veramente ingegno pronto, 
sagace e faconda parola. Esso era chiamalo a 
capitanare il suo partito, cacciando dal Seggio 
l'iroso Crispi. Ma in quest'ultimi tempi, ed il 
La Porta ed il Crispi non sono divenuti che 
poveri luogotenenti dello accortissimo deputato 
di Alessandria. 

Stanno ancora pressoché appiattati fra i ran- 
ghi di questo partito alcuni uomini che (se ve- 
ra ne corre la voce) spingono alle ire ed alle esu- 
beranze i malaccorti fratelli, nell'intendimento 
di apparecchiare per questa via il ritorno ai prin- 
cipi spodestali. La sinistra, avvegnaché non sia 
numerosa, è potente, perchè unita in un solo ob- 
biettivo, lo assai lo perpetuo ai seggi ministeriali. 
Continua e sistematica nella opposizione, rinfac- 
cia ai ministri con inesauribili recriminazioni, le 
economie trasandate, ed il nell'ordinamento delle 
amministrazioni. E fu per lei lo esorbitare nelle 
spese, propugnatrice inconsulta di accelerali la- 
vori alle strade ferrate, allo escavo di porti, agli 
armamenti d'ogni maniera. E si devono preci- 
puamente al Raltazzi, suo condottiero (che fu per 
ben quattro volle ministro), i mali ordinamenti 
amministrativi, e lo sterminalo numero degl'im- 
piegati dopo l'annessione delle contrade lom- 
barde. 

La opposizione, grandemente proficua nei Go- 
verni parlamentari, tramutatasi in sistematica c 
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permanente, È, più che una assurdità, una ne- 
quizia. I mali tutti sotto cui geme affranta la na- 
zione, procedono per la massima parte da lei: e- 
sagerando la libertà, la ha travolta in selvaggia 
licenza. Combatte instancabile ogni elemento di 
autorità e di forza nello Stato; i carabinieri per- 
chè ardimentosi c pronti reprimono i tumulti del- 
la piazza; l'esercito perchè saldo e coscienzioso è 
il palladio dell'unità d'Italia, èia difesa della mo- 
narchia costituzionale. 

Sarebbe da credere che il segreto intendimen- 
to della sinistra fosse di vedere distrutta l'opera, 
da tanti anni cominciata, della grandezza ed u- 
nità italiana. Ha ciò è lungi dal vero. La massi- 
ma parte dei deputati di sinistra non ha così ab- 
bominoso pensiero. Qual cosa adunque vuole con- 
seguire colle implacale ire ? La libertà? Essa la 
ha ottenuta fino alla più ributtante licenza. La 
cessazione dei soverchi dispendi? Ma non fu essa 
promotrice instancabile di affrettali e colossali 
lavori ? La riduzione degli impiegali ? Ma non si 
deve all'uomo che la regge e governa la valanga 
sterminata di questi? Non si devono a lui le leggi 
e gli ordinamenti ch'essa deplora? La guerra ? 
Ma la ha avuta per ben tre volte in otto anni ! 
L'osservanza dello Statuto ? Ma non è per fallo di 
lei continuamente violato, invadendo fin anco la 
prerogativa reale, col rompere temerariamente la 
guerra al vicino f Maggior forza e dignità nel Go- 
verno ? Ma non è per lei che il Governo è peren- 
nemente scrollato, ed invilito ? Che cosa vogliono 
adunque! deputali della sinistra ? Vogliono in- 
famo i seggi ministeriali; poi sarà guerra nel 
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campo d'Agra man te. Ma a ciò non si acconcie- 
rà ili leggieri la destra e meno il paeseche li co- 
nobbe alle prove, !e quali sono ben più con- 
chiudenti delle vane e vaporose declamazioni. 
Quali sarebbero gli uomini di loro parte cui 
affidare le redini del Governo? Se si ha a far- 
ne la eletta fra quelli che furono ministri(come 
più idonei alla bisogna) avremo i! Radazzi , il 
Crispi (clie fu ministro in Sicilia), il Pescello, 
il Sineo (che fu ministro in Piemonte) , il De- 
Sanciis , il Dcprelis , che ad ogni portafoglio 
stende con febbrile ansia la mano. Se non si 
volessero costoro, che fecero mala prova, ma 
uomini nuovi e fra i più pertinaci avversari al 
Ministero, avremo allora il Lazzaro, il Nicotera, 
il Cancellieri, il Minervini , il Meltanò, il Maz- 
zucchi ! 0 l'uno o l'altro di cosi fatti Ministeri a- 
vrebbe desso la confidenza del paese? E se per 
avventura fosse il- secondo, gli uomini sinceri 
che sono nella opposizione non scenderebbero 
essi precipitosi dalla Montagna parlamentare at- 
terrili dell'opera loro? 

Se un Ministero di sinistra non e possibili', se 
la conciliazione col terzo partito, per la stermi- 
nata ambizione di alcuni dei capi fila, non è at- 
tuabile ; se i permanenti restano incrollabili nel- 
l'odio, non è à sperarsi una maggioranza forte e 
governativa, ed il Ministero, senza questa, dopo 
inutili lotte, verrà sopraffatto. Il marasma finan- 
ziario die precorre sempre i commovimenti delle 
nazioni, chiamerà a galla il limo della società. La 
dinastia di Savoia, il plebiscito, l'unità nazionale, 
saranno combattuti simultaneamente da repub- 
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blicani e da autonomisti, e, più tardi, sorgeran- 
no i socialisti e gli spogliatoi. 

Il partito liberale conservativo ed il Ministero 
non aspettino il furiare della tempesta che in- 
grossa. L'unità nazionale fu pressoché conseguila 
politicamente, ma il nemico è ora all'interno, e 
l'opera dell'unificazione non è compiuta. Non si 
avventuri il Ministero ad una crisi novella; non 
ricorra allo scioglimento della Camera: le sette, 
ora fortemente organale, manderebbero nell'aula 
dei Cinquecento massoni, repubblicani, clericali, 
autonomisti. Si afforzi il Ministero, che ne ha 
d'uopo, coli 'aggi unta di uomini coscienziosi e 
forti. E, come nei di delle guerre all'esterno, as- 
suma poteri eccezionali per la guerra che ora 
ferve all'interno. 

Nel Senato romano tuonava incessante una 
voce (ed era quella di Catone) che dimandava lo 
esierminio della rivale Cartagine. Noi non ci e- 
5 tendiamo a tanto per forza di passione nel mer- 
cato delle coscienze. Desideriamo bene, anzi im- 
ploriamo, che quel Sovrano Potere che veglia al- 
la tutela dell'Ordine Civile, faccia prevalere il 
gran principio che per essere liberi, tulli, sema 
eccezione, siamo servi della legge. 

Il re salvi la nazione dai suoi deliri e dalle sue 
intemperanze. L'esercito risponderà, come sem- 
pre, concorde ed animoso alla chiamata del re. 



